LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Il settimo giorno Sansone glielo spiegò, perché lo tormentava
Il Signore sempre mette l’uomo in condizione di conoscersi. Così ognuno potrà sapere quanto forte è il suo spirito e quanto tenace la sua forza dinanzi alla tentazione. Se uno cade nel poco, deve prestare molta attenzione. Deve correre ai ripari. Domani potrà cadere nel molto e in modo irreparabile. Per questo è necessario che non appena conosciamo la nostra poca forza, subito ci adoperiamo per modificare la struttura spirituale della nostra anima e del nostro cuore. Se questo non lo facciamo di certo il male avrà il sopravvento su di noi. La tentazione non viene da chi è lontano da noi, ma da chi abita nella nostra stessa casa. La fortezza è virtù necessaria per chi vuole rimanere nella sua verità. Adamo fu tentato da Eva e cadde. Non ebbe la forza di resisterle. Eppure sarebbe stata sufficiente la sua fermezza e l’umanità si sarebbe salvata. Il padre è preoccupato che la donna ai margini della legge di Dio possa far cadere il proprio figlio e lo educa perché se ne stia lontano. Una volta che si cade, non sempre si risorge.
Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti. Osserva i miei precetti e vivrai, il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi. Légali alle tue dita, scrivili sulla tavola del tuo cuore. Di’ alla sapienza: «Tu sei mia sorella», e chiama amica l’intelligenza, perché ti protegga dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti. Mentre dalla finestra della mia casa stavo osservando dietro le inferriate, ecco, io vidi dei giovani inesperti, e tra loro scorsi un adolescente dissennato. Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava verso la casa di lei, all’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio. Ed ecco, gli si fa incontro una donna in vesti di prostituta, che intende sedurlo. Ella è irrequieta e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato. Lo afferra, lo bacia e con sfacciataggine gli dice: «Dovevo offrire sacrifici di comunione: oggi ho sciolto i miei voti; per questo sono uscita incontro a te desiderosa di vederti, e ti ho trovato. Ho messo coperte soffici sul mio letto, lenzuola ricamate di lino d’Egitto; ho profumato il mio giaciglio di mirra, di àloe e di cinnamòmo. Vieni, inebriamoci d’amore fino al mattino, godiamoci insieme amorosi piaceri, poiché mio marito non è in casa, è partito per un lungo viaggio, ha portato con sé il sacchetto del denaro, tornerà a casa il giorno del plenilunio». Lo lusinga con tante moine, lo seduce con labbra allettanti; egli incauto la segue, come un bue condotto al macello, come cervo adescato con un laccio, finché una freccia non gli trafigge il fegato, come un uccello che si precipita nella rete e non sa che la sua vita è in pericolo. Ora, figli, ascoltatemi e fate attenzione alle parole della mia bocca. Il tuo cuore non si volga verso le sue vie, non vagare per i suoi sentieri, perché molti ne ha fatti cadere trafitti ed erano vigorose tutte le sue vittime. Strada del regno dei morti è la sua casa, che scende nelle dimore della morte (Pr 7,1-27). 

Sansone si lascia impietosire da questa donna straniera. Le svela il suo segreto. Questa volta il segreto svelato è “innocente”. Ora però sa la sua fragilità e debolezza. Domani un’altra donna straniera nuovamente lo tenterà e lui le svelerà il segreto della sua forza. Questa volta la sua debolezza gli costa la perdita degli occhi e la condanna ad essere schiavo dei Filistei. 
Quando lo ebbero visto, presero trenta compagni perché stessero con lui. Sansone disse loro: «Voglio proporvi un enigma. Se voi me lo spiegate entro i sette giorni del banchetto e se l’indovinate, vi darò trenta tuniche e trenta mute di vesti; ma se non sarete capaci di spiegarmelo, darete trenta tuniche e trenta mute di vesti a me». Quelli gli risposero: «Proponi l’enigma e noi lo ascolteremo». Egli disse loro: «Da colui che mangia è uscito quel che si mangia e dal forte è uscito il dolce». Per tre giorni quelli non riuscirono a spiegare l’enigma. Al quarto giorno dissero alla moglie di Sansone: «Induci tuo marito a spiegarti l’enigma; se no, daremo fuoco a te e alla casa di tuo padre. Ci avete invitati qui per spogliarci?». La moglie di Sansone si mise a piangergli intorno e a dirgli: «Tu hai per me solo odio e non mi ami; hai proposto un enigma ai figli del mio popolo e non me l’hai spiegato!». Le disse: «Ecco, non l’ho spiegato neanche a mio padre e a mia madre e dovrei spiegarlo a te?». Ella continuò a piangergli intorno durante i sette giorni del banchetto. Il settimo giorno Sansone glielo spiegò, perché lo tormentava, e lei spiegò l’enigma ai figli del suo popolo. Gli uomini della città, il settimo giorno, prima che tramontasse il sole, dissero a Sansone: «Che c’è di più dolce del miele? Che c’è di più forte del leone?». Rispose loro: «Se non aveste arato con la mia giovenca, non avreste sciolto il mio enigma». Allora lo spirito del Signore irruppe su di lui ed egli scese ad Àscalon; vi uccise trenta uomini, prese le loro spoglie e diede le mute di vesti a quelli che avevano spiegato l’enigma. Poi, acceso d’ira, risalì alla casa di suo padre, e la moglie di Sansone fu data al compagno che gli aveva fatto da amico di nozze (Gdc 14,11-20). 
Ognuno è condotto dal Signore a conoscere se stesso. Le prime cadute possono essere anche “innocenti”. Servono a rivelare lo stato della nostra anima e del nostro cuore. Se non interveniamo con pesanti rimedi spirituali, se non si cresce in grazia, la caduta successiva sarà pesante, molto pesante. È la Sapienza che illumina i nostri occhi e fortifica il nostro cuore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aprite i nostri occhi perché vediamo lo stato della nostra anima. 
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